LEGGE 11 febbraio 1992, n. 157

Norme per | a protezione della fauna selvatica oneoterma e per i

prelievo venatorio

Vigente al: 10-9-2012

La Canmera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno
approvat o
| L PRESI DENTE DELLA REPUBBLI CA
PROMULGA
| a seguente | egge:
Art. 1.

(Fauna sel vati ca)

1. La fauna selvatica e' patrinmonio indisponibile dello Stato ed e
tutelata nell'interesse della comunita' nazionale ed internazionale.

((1-bis. Lo Stato, le regioni e le province autonome, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano le misure necessarie
per mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di uccelli
di cui all'articolo 1 della direttiva 2009/147/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, ad un livello
corrispondente alle esigenze ecologiche, scientifiche, turistiche e
culturali, tenendo conto delle esigenze economiche e «ricreative e
facendo in modo che le misure adottate non provochino un
deterioramento dello stato di conservazione degli uccelli e dei loro
habitat, fatte salve le finalita' di cui all'articolo 9, paragrafo 1,
lettera a), primo e secondo trattino, della stessa direttiva)).

2. L'esercizio dell'attivita' venatoria e' consentito purche' non
contrasti con |'esigenza di conservazione della fauna selvatica e non
arrechi danno effettivo alle produzioni agricole.

3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme rel a-
tive alla gestione ed alla tutela di tutte l|e specie della fauna
selvatica in conformta'" alla presente legge, alle convenzioni
internazionali ed alle direttive conunitarie. Le regioni a statuto
speciale e le province autononme provvedono in base alle conpetenze
esclusive nei limti stabiliti dai rispettivi statuti. Le province
attuano la disciplina regionale ai sensi dell'articolo 14, comma 1,
lettera f), della | egge 8 giugno 1990, n. 142.

4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979,
85/ 411/ CEE del |l a Conmi ssione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della
Conmi ssione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, concernenti |a
conservazi one degli uccelli selvatici, sono integral mente recepite ed
attuate nei nodi e nei termini previsti dalla presente |egge |la quale
costituisce inoltre attuazione della Convenzione di Parigi del 18
ottobre 1950, resa esecutiva con | egge 24 novenbre 1978, n. 812, e
del | a Convenzione di Berna del 19 settenbre 1979, resa esecutiva con
| egge 5 agosto 1981, n. 503.

5. Le regioni e le province autonome in attuazione delle citate
direttive 70/409/ CEE, 85/411/CEE e 91/ 244/ CEE provvedono ad istituire
lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate dall'lstituto
nazi onal e per la fauna selvatica di cui all'articolo 7 entro quattro



nmesi dalla data di entrata in vigore della presente |egge, zone di
protezione finalizzate al manteninento ed alla sistenmazi one, conforne
all e esigenze ecol ogiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse
limtrofi; provvedono al ripristino dei biotopi distrutti e alla
creazione di biotopi. Tali attivita' concernono particolarnente e
((prioritariamente le specie di cui all'allegato I annesso alla
citata direttiva 2009/147/CE, secondo i criteri ornitologici previsti
all'articolo 4 della stessa direttiva)). In caso di inerzia delle
regioni e delle province autononme per un anno dopo | a segnal azi one da
parte dell'lstituto nazionale per |a fauna selvatica, provvedono con
controllo sostitutivo, dintesa, il Mnistro dell'agricoltura e delle
foreste e il Mnistro dell'anbiente.

((5-bis. Le regioni e le province autonome adottano le misure di
conservazione di cui agli articoli 4 e 6 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e
successive modificazioni, per quanto possibile, anche per gli
habitatesterni alle zone di protezione speciale. Le regioni e le
province autonome provvedono al-1' attuazione del presente comma
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica)).

6. Le regioni e le province autonome trasnettono annualnmente al
M nistro dell'agricoltura e delle foreste e al Mnistro dell'anbiente
una rel azione sulle msure adottate ai sensi del comma 5 e sui loro
effetti rilevabili.

7. Al sensi dell'articolo 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86, il
Mnistro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di
concerto con il Mnistro dell'agricoltura e delle foreste e con il
M nistro dell'anbiente, verifica, con I a collaborazione delle regioni
e delle province autononme e sentiti il Comitato tecnico faunistico-
venatorio nazionale di cui all'articolo 8 e |'lIstituto nazionale per
|l a fauna selvatica, |lo stato di confornmta' della presente |egge e
delle leggi regionali e provinciali in materia agli atti enmanati
dalle istituzioni delle Conunita' europee volti alla conservazione
del l a fauna sel vati ca.

((7-bis. Lo Stato incoraggia le ricerche, i monitoraggi e i lavori
necessari per la protezione, la gestione e 1l'utilizzazione della
popolazione di tutte le specie di uccelli di cui all'articolo 1 della
citata direttiva 2009/147/ CE, con particolare attenzione agli
argomenti elencati nell'allegato V annesso alla medesima direttiva.
Il Ministro per le politiche europee, di concerto con i Ministri
competenti, trasmette alla Commissione europea tutte le informazioni
necessarie al coordinamento delle ricerche e dei lavori riguardanti
la protezione, la gestione e l'utilizzazione delle specie di uccelli
di cui al presente comma. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, da emanare entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono
stabilite le modalita' di trasmissione e la tipologia delle
informazioni che le regioni sono tenute a comunicare. All'attuazione
del presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica)).

Art. 2.
(Qggetto della tutel a)

1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della

presente |l egge le specie di manm feri e di uccelli dei quali esistono



popol azi oni viventi stabilmente o tenporaneanente in stato d
naturale liberta" nel territorio nazionale. Sono particolarnmente
protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, |le seguenti specie:

a) manmmi feri: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus),
orso (Ursus arctos), martora (Martes martes), puzzola (Mistela
putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris),
lince (Lynx lynx), foca monaca (Mnachus nmobnachus), tutte le specie
di cetacei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus),
canosci o d' Abruzzo (Rupicapra pyrenaica);

b) uccelli: marangone m nore (Phal acrocorax pigneus), marangone
dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le specie di pellican
(Pel ecani dae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie d
cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea |eucorodia), m gnattaio
(Pl egadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno re-
al e (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), vol poca (Tadorna
tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura
| eucocephal a), tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e
falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), otarda (Qis
tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Gus grus), piviere
tortolino (Eudronmi as norinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta),
cavaliere d'ltalia (H mantopus hi mantopus), occhi one (Bur hi nus
oedi cnenus), pernice di mare (G areola pratincola), gabbiano corso
(Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus nel anocephal us),
gabbi ano roseo (Larus genei), sterna zanmpener e (Cel ochel i don
nilotica), sterna nmaggiore (Sterna caspia), tutte |l e specie di rapac
notturni (Strigifornmes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte
le specie di picchi (Picidae), gracchio corallino (Pyrrhocorax
pyrrhocor ax)

c) tutte le altre specie che direttive conunitarie o convenzioni
internazionali o apposito decreto del Presidente del Consiglio de
m nistri indicano cone m nacci ate di estinzione.

2. Le norme della presente | egge non si applicano alle talpe, a
ratti, ai topi propriamente detti, alle arvicole

3. Il controllo del livello di popolazione degli wuccelli negl
aeroporti, ai fini della sicurezza aerea, e' affidato al Mnistro de
trasporti

Art. 3.
(Divieto di uccell agi one)

1. E vietata in tutto il territorio nazionale ogni form d
uccel l agione e di cattura di uccelli e di mmiferi selvatici,
nonche' il prelievo di uova, nidi e piccoli nati

Art. 4
Cattura tenporanea e inanellamento

1. Le regioni, su parere dell'lstituto nazionale per I|a fauna

sel vati ca, possono autorizzare escl usi vanente gli istitut

scientifici delle wuniversita' e del Consiglio nazionale dell e
ricerche e i nusei di storia naturale ad effettuare, a scopo di stu-
dio ericerca scientifica, la cattura e |'utilizzazi one di manmm f er

ed uccelli, nonche' il prelievo di uova, nidi e piccoli nati

2. L'attivita' di cattura tenporanea per |'inanellanmento degl
uccelli a scopo scientifico e organizzata e coordinata sull'intero
territorio nazionale dall'lstituto nazionale per la fauna selvatica,;
tale attivita' funge da schenma nazionale di inanellamento in seno
all' Unione europea per |'inanellamento (EURING. L'attivita' d

i nanel l anento puo' essere svolta esclusivanente da titolari d
specifica autorizzazione, rilasciata dalle regi oni su parere



dell'Istituto nazionale per |la fauna selvatica; |'espressione di tale
parere e subordinata alla partecipazione a specifici corsi d
i struzione, organizzati dallo stesso Istituto, ed al superanmento de
relativo esane finale

3. L'attivita' di cattura per |'inanellamento e per la cessione a
fini di richianp puo' essere svolta esclusivanente da inpianti della
cui autorizzazione siano titolari |le province e che siano gestiti da

personal e qualificato e valutato idoneo dall'lstituto nazionale per
la fauna selvatica. L'autorizzazione alla gestione di tali inpiant
e' concessa dalle regioni su parere dell'lIstituto nazionale per la
fauna selvatica, il quale svolge altresi' conpiti di controllo e d
certificazione dell"attivita' svolta dagli inpianti stessi e ne
determna il periodo di attivita'

(( 4. La cattura per la cessione a fini di richiamo e' consentita
solo per esemplari appartenenti alle seguenti specie: allodola;,
cesena; tordo sassello; tordo bottaccio; merlo;, pavoncella e
colombaccio. Gli esemplari appartenenti ad altre specie eventualmente
catturati devono essere inanellati ed immediatamente liberati. ))

5. E fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccell

inanellati di darne notizia all'lstituto nazionale per la fauna
selvatica o al comune nel cui territorio e avvenuto il fatto, il
qual e provvede ad informare il predetto Istituto

6. Le regioni emanano norme in ordine al soccorso, alla detenzione
tenporanea e alla successiva I|iberazione di fauna selvatica in
difficolta'

Art. 5.
(Esercizio venatorio da appostanento fisso e richiam vivi)

1. Le regioni, su parere dell'lstituto nazionale per la fauna
sel vati ca, emanano norme per regolanentare |'allevanento, la vendita
e la detenzione di uccelli allevati appartenenti alle speci e
cacciabili, nonche' il loro uso in funzione di richiam.

2. Le regioni emanano altresi' norme relative alla costituzione e
gestione del patrinmonio di richiam vivi di cattura appartenenti alle
specie di cui all'articolo 4, conma 4, consentendo, ad ogni
cacci atore che eserciti |"attivita' venatoria ai sensi dell"articolo
12, comma 5, lettera b), |la detenzione di un nunero massino di diec
unita' per ogni specie, fino ad un nmassinp conplessivo di quaranta

unita'. Per i cacciatori che esercitano |'attivita' venatoria da
appost ament o tenporaneo con richiam vivi, il patrinmonio di cui sopra
non potra' superare il numero massi no conpl essivo di dieci unita'

3. Le regioni emanano norme per |'autorizzazi one degli appostanent
fissi, che le province rilasciano in nunmero non superiore a quello
rilasciato nell'annata venatoria 1989-1990

4. L'autorizzazione di cui al comm 3 puo' essere richiesta da
coloro che ne erano in possesso nell'annata venatoria 1989-1990. Ove
si realizzi una possibile capienza, |'autorizzazione puo' essere
richiesta dagli ultrasessantenni nel rispetto delle priorita defi-
nite dalle norme regionali

5. Non sono considerati fissi ai sensi e per gli effetti di cu
all"articolo 12, comma 5, gli appostanmenti per la caccia agl
ungul ati e ai col onbacci e gli appostanmenti di cui all'articolo 14,
comma 12

6. L'accesso con arm proprie all'appostanmento fisso con |'uso d
richiam vivi e consentito unicanente a coloro che hanno optato per
la forma di caccia di cui all'articolo 12, comma 5, lettera b). Atre
al titolare, possono accedere all'appostanento fisso |e persone
autorizzate dal titolare nedesino.



7. E vietato l'uso di richiam che non siano identificabil
medi ante anel |l o i nanovi bil e, nunerato secondo |l e norme regionali che
di sci plinano anche | a procedura in materi a.

8. La sostituzione di un richiamp puo' avvenire soltanto dietro
presentazione all'ente conpetente del richianp norto da sostituire

9. E vietata la vendita di uccelli di cattura wutilizzabili conme
richiam vivi per |'attivita' venatoria
Art. 6.

(Tassi derm a)
1. Le regioni, sulla base di apposito regolanento, disciplinano
|"attivita' di tassiderm a ed inbal sanazione e |a detenzione o il
possesso di preparazioni tassiderm che e trofei

2. | tassidermisti autorizzati devono segnalare all'autorita
conpetente le richieste di inpagliare o inbal samare spoglie di specie
protette o conunque non cacciabili ovvero le richieste relative a
spoglie di specie cacciabili avanzate in periodi diversi da quell
previsti nel calendario venatorio per l|la caccia della specie in
questi one

3. L'inadenpienza alle disposizioni di cui al comm 2 conporta |a
revoca del |l 'autorizzazione a svolgere |'attivita' di tassidermsta,
oltre alle sanzioni previste per chi detiene illecitamente esenplar
di specie protette o per chi cattura esenplari cacciabili al di fuori
dei periodi fissati nel cal endario venatorio.

4. Le regioni provvedono ad emanare, non oltre un anno dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un regolanmento atto a
disciplinare |"attivita' di tassiderm a ed inbal samazione di cui a
comma 1.

Art. 7
(I'stituto nazionale per |a fauna selvatica)

1. L'Istituto nazionale di biologia della selvaggina di cu
all'articolo 35 della |legge 27 dicenbre 1977, n. 968, dalla data d
entrata in vigore della presente |l egge assune |a denom nazione d
Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) ed opera quale
organo scientifico e tecnico di ricerca e consulenza per lo Stato, le
regioni e |e province.

2. L'Istituto nazionale per |la fauna selvatica, con sede centrale
in Ozzano dell'Enmlia (Bologna), e sottoposto alla vigilanza de
M nistero dell'anbiente e della tutela del territorio e del mare . Il

Presidente del Consiglio dei mnistri, di intesa con |le regioni
definisce nelle norne regol anentari dell'lstituto nazionale per Ila
fauna selvatica |'istituzione di unita' operative tecniche consultive
decentrate che forni scono alle regi oni supporto per I a
pr edi sposi zi one dei piani regionali

3. L'Istituto nazionale per la fauna selvatica ha il conpito d
censire il patrinonio anbientale costituito dalla fauna selvatica, d
studiarne lo stato, |'evoluzione ed i rapporti con Ile altre
conmponenti ambiental i, di el aborare progetti di i ntervento
ricostitutivo o mgliorativo sia delle conmunita’ aninmali sia degl

anbienti al fine della riqualificazione faunistica del territorio
nazionale, di effettuare e di coordinare |'attivita' di inanellanento

a scopo scientifico sull'intero territorio italiano, di collaborare
con gli organism stranieri ed in particolare con quelli dei Paes
della Conunita' economca europea aventi anal oghi conpiti e

finalita', di collaborare con le universita' e gli altri organism d
ricerca nazionali, di controllare e val utare gli i ntervent
faunistici operati dalle regioni e dalle province autonone, di



esprinere i pareri tecnico-scientifici richiesti dallo Stato, dalle
regioni e dalle province autonone.

4. Presso |'Istituto nazionale per la fauna selvatica sono
istituiti una scuola di specializzazione post-universitaria sulla
biologia e la conservazione della fauna selvatica e corsi d
pr epar azi one professionale per |a gestione della fauna selvatica per
tecnici diplomati. Entro tre nmesi dalla data di entrata in vigore
della presente |legge una conmissione istituita con decreto de
Presidente del Consiglio dei ministri, conposta da un rappresentante
del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, da un rappresentante
del Mnistro dell'anbiente, da un rappresentante del Mnistro della
sanita' e dal direttore generale dell'lIstituto nazionale di biologia
della selvaggina in carica alla data di entrata in vigore della
presente | egge, provvede ad adeguare |o statuto e la pianta organica
dell'Istituto ai nuovi conpiti previsti dal presente articolo e |
sottopone al Presidente del Consiglio dei mnistri, che |i approva
con proprio decreto. Con regolamento, da adottare con decreto de
Presidente del Consiglio dei mnistri su proposta del Mnistro
del |l ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto

con il Mnistro delle politiche agricole alinmentari e forestali, sono
di sposte tutte |l e successive nodificazioni statutarie che si rendano
necessarie per rinodulare |'assetto organizzativo e strutturale
dell'Istituto nazionale per |la fauna selvatica, onde consentire ad
esso |'ottimale svolginmento dei propri conpiti, in nodo da realizzare
una piu' efficiente e razionale gestione delle risorse finanziarie
di sponibili. ((7))

5. Per |'attuazione dei propri fini istituzionali, |'lIstituto

nazi onal e per |la fauna selvatica provvede direttamente alle attivita
di cui all'articolo 4.

6. L' Istituto nazionale per la fauna selvatica e rappresentato e
di feso dall' Avvocatura generale dello Stato nei giudizi attivi e
passivi avanti |'autorita' giudiziaria, i <collegi arbitrali, Ile
gi urisdizioni aministrative e speciali

AGGE ORNAMENTO ( 7)

Il D.L. 30 dicenbre 2009, n. 195, convertito, con nodificazioni
dalla L. 26 febbraio 2010, n. 26, ha disposto (con |"'art. 17-bis,
comma 1) che "In considerazione del carattere strategico della
formazione e della ricerca per attuare e sviluppare, con efficienza e
continuita', le politiche di gestione del <ciclo dei rifiuti e d
protezione e valorizzazione delle risorse anbientali, la scuola di
speci al i zzazione di cui all'articolo 7, comm 4, della Ilegge 11
febbraio 1992, n. 157, e successive nodificazioni, a decorrere dalla
data di entrata in vigore della |legge di conversione del presente
decreto, assume |a denom nazione di "Scuola di specializzazione in
di scipline anbientali".

Art. 8.
(Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale)
1. Presso il Mnistero dell'agricoltura e delle foreste e'
istituito il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale (CTFVN)

conposto da tre rappresentanti nominati dal Mnistro dell'agricoltura
e delle foreste, da tre rappresentanti nonminati dal M nistro



del | " ambiente, da tre rappresentanti delle regioni nomnati dalla
Conf erenza permanente per i rapporti tralo Stato, le regioni e le
provi nce autonone di Trento e di Bol zano, da tre rappresentanti delle
province nominati dall'Unione delle province d'Italia, dal direttore

dell'Istituto nazionale per |a fauna selvatica, da un rappresentante
per ogni associazione venatoria nazionale riconosciuta, da tre
rappresent anti delle or gani zzazi oni pr of essi onal i agricol e
maggi ormente rappresentative a livello nazi onal e, da guattro

rappresentanti delle associazioni di protezione anbientale presenti
nel Consiglio nazionale per |'anbiente, da un rappresentante
del | ' Unione zoologica italiana, da un rappresentante del |l ' Ente
nazionale per la cinofilia italiana, da un rappresentante de

Consiglio internazionale della caccia e della conservazione della

selvaggina, da un rappresentante dell'Ente nazi onal e per Il a
protezione degli animali, da un rappresentante del dub alpino
italiano.

2. 1l Conitato tecnico fauni stico-venatorio nazi onal e e'

costituito, entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente | egge, con decreto del Presidente del Consiglio dei mnistri
sul l a base dell e designazioni delle organizzazioni ed associazioni d
cui al comma 1 ed e' presieduto dal Mnistro dell'agricoltura e delle
foreste o da un suo del egato

3. Al Comitato sono conferiti conpiti di organo tecnico consultivo
per tutto quello che concerne |'applicazione della presente |egge

4. Il Conmitato tecnico faunistico-venatorio nazi onal e vi ene
ri nnovat o ogni cinque anni

Art. 9.
(Funzioni anmm nistrative)
1. Le regi oni esercitano e funzi oni amm ni strative d
programmazi one e di coordinamento ai fini della pianificazione
fauni stico-venatoria di cui all'articolo 10 e svolgono i conpiti d

orientanmento, di controllo e sostitutivi previsti dalla presente
|l egge e dagli statuti regionali. Alle province spettano |e funzioni
anministrative in materia di caccia e di protezione della fauna
secondo quanto previsto dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, che
esercitano nel rispetto della presente |egge

2. Le regioni a statuto speciale e | e province autonone esercitano
le funzioni amministrative in materia di caccia in base alle

conpetenze esclusive nei limti stabiliti dai rispettivi statuti
Art. 10
(Piani faunistico-venatori)
1. Tutto il territorio agro-silvo-pastorale nazionale e soggetto a

pi ani ficazi one faunistico-venatoria finalizzata, per quanto attiene
all e specie carnivore, alla conservazione delle effettive capacita'
riproduttive e al conteninmento naturale di altre specie e, per quanto
riguarda le altre specie, al conseguinento della densita' ottimale e
all a sua conservazione mediante la riqualificazione delle risorse
anbientali e |la regol anmentazi one del prelievo venatorio.

2. Le regioni e le province, con |le nodalita" ai comm 7 e 10,
realizzano la pianificazione di cui al comm 1 medi ant e I a
destinazione differenziata del territorio

3. Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni regione e destinato
per una quota dal 20 al 30 per <cento a protezione della fauna
selvatica, fatta eccezione per il territorio delle Alpi di ciascuna
regi one, che costituisce una zona faunistica a se' stante ed e’
destinato a protezione nella percentuale dal 10 al 20 per cento. In
dette percentuali sono conpresi i territori ove sia conmunque vietata



|"attivita' venatoria anche per effetto di altri | eggi o]
di sposi zi oni

4. 1l territorio di protezione di cui al comma 3 conprende anche
territori di cui al comm 8, lettera a), b) e c). S intende per
protezione il divieto di abbattinento e cattura a fini venator

acconpagnat o da provvedi menti atti ad agevolare |la sosta della fauna,
la riproduzione, la cura della prole.

5. 1l territorio agro-silvo-pastorale regionale puo essere
destinato nella percentual e massi ma gl obal e del 15 per cento a caccia
riservata a gestione privata ai sensi dell'articolo 16, conma 1, e a
centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato
nat ur al e.

6. Sul rimanente territorio agro-silvo-pastorale le regioni
pronuovono forme di gestione programmata della caccia, secondo Ile
nmodalita' stabilite dall'articolo 14.

7. Al fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-

pastoral e | e province predi spongono, articolandoli per conprensor

onogenei, piani faunistico-venatori. Le provi nce pr edi spongono
altresi' piani di mglioramento anbientale tesi a favorire la
ri produzione natural e di fauna selvatica nonche' piani di inmssione
di fauna selvatica anche tranite |la cattura di selvatici presenti in
soprannunero nei parchi nazionali e regionali ed in altri anbit

faunistici, salvo accertamento delle conpatibilita' genetiche da
parte dell'Istituto nazionale per |la fauna selvatica e sentite Ile

organi zzazi oni professionali agricole presenti nel Conmtato tecnico
fauni stico-venatorio nazionale tramte le loro strutture regionali.

8. | piani faunistico-venatori di cui al comma 7 conprendono

a) le oasi di protezione, destinate al rifugio, alla riproduzione
ed alla sosta della fauna selvatica

b) e zone di ripopolanento e cattura, destinate alla riproduzi one
della fauna selvatica allo stato naturale ed alla cattura della

stessa per |'imr ssione sul territorio in tenpi e condizioni util
al | " anbi entanento fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione
della densita' faunistica ottinmale per il territorio;

c) i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo
stato naturale, ai fini di ricostituzione delle popol azi oni
aut oct one;

d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato
naturale, organizzati in forma di azi enda agricol a si ngol a,
consortile o cooperativa, ove e vietato |'esercizio dell'attivita
venatoria ed e' consentito il prelievo di ani mal i al | evat
appartenenti a specie cacciabili da parte del titolare dell'inpresa

agricola, di dipendenti della stessa e di persone nom nativanente in-
di cat e;

e) le zone e i periodi per |'addestramento, |'allenanento e Ile
gare di cani anche su fauna selvatica naturale o con |'abbattinmento
di fauna di allevanento appartenente a specie cacciabili, la cu

gestione puo' essere affidata ad associ azioni venatorie e cinofile
ovvero ad inprenditori agricoli singoli o associati;

f) i criteri per la determ nazione del risarcinento in favore de
conduttori dei fondi rustici per i danni arrecati dalla fauna
selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fond
vincolati per gli scopi di cui alle lettere a), b) e c);

g) i criteri della corresponsione degli incentivi in favore de
proprietari o conduttori dei fondi rustici, singoli o associati, che
si inmpegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat naturali e

all'"increnento della fauna selvatica nelle zone di cui alle lettere



a) e b);

h) I'identificazione delle zone in cui sono collocabili gl
appostanenti fissi.
9. Ogni zona dovra' essere indicata da tabelle perinetrali, esent

da tasse, secondo |le disposizioni inpartite dalle regioni, apposte a
cura dell'ente, associazione o privato che si preposto o incaricato
dell a gestione della singola zona

10. Le regioni attuano la pianificazione faunistico-venatoria
medi ante il coordi nanento dei piani provinciali di cui al comm 7
secondo criteri dei quali |'Istituto nazionale per |a fauna selvatica
garantisce |la onpgeneita’ e la congruenza a norma del comm 11,
nonche' con |'esercizio di poteri sostitutivi nel <caso di mancato
adenpi mento da parte delle province dopo dodici nesi dalla data d
entrata in vigore della presente |egge

11. Entro quattro nmesi dalla data di entrata in vigore della

presente |l egge, |'lIstituto nazionale per la fauna selvatica trasnette
al Mnistro dell'agricoltura e delle foreste e al M nistro
del|"ambiente il prinmo docunento orientativo circa i criteri d
onbgeneita' e congruenza che ori enteranno I a pi ani fi cazi one
faunistico-venatoria. | Mnistri, dintesa, trasnettono alle region
con proprie osservazioni i criteri della programmazione, che deve

essere basata anche sulla conoscenza delle risorse e della
consi stenza faunistica, da conseguirsi anche nmediante npdalita
onogenee di rilevazione e di censinmento

12. Il piano faunistico-venatorio regionale determina i criteri per
| a individuazione dei territori da destinare alla costituzione d
azi ende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-venatorie e
di centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato
nat ural e.

13. La deliberazione che determna il perimetro delle zone da
vincol are, conme indicato al comm 8, lettere a), b) e c), deve essere
notificata ai proprietari o conduttori dei fondi interessati e
pubblicata nediante affissione al | " al bo pretorio dei conuni
territorial mente interessati

14. Qualora nei successivi sessanta giorni sia presentata

opposi zione notivata, in carta senplice ed esente da oneri fiscali,
da parte dei proprietari o conduttori dei fondi costituenti alneno i

40 per cento della superficie conplessiva che si intende vincolare,
I a zona non puo' essere istituita

15. 1l consenso si intende validanente accordato anche nel caso in
cui non sia stata presentata fornal e opposi zi one

16. Le regioni, in via eccezionale, ed in vista di particolar
necessita' anbientali, possono disporre |a costituzione coattiva d

oasi di protezione e di zone di ripopolamento e cattura, nonche'
| " attuazione dei piani di mglioramento anbientale di cui al comma 7.

17. Nelle zone non vincolate per |a opposizione nanifestata da
proprietari o conduttori di fondi interessati, resta, in ogni caso,
precluso |'esercizio dell"attivita' venatoria. Le regioni possono
destinare |le suddette aree ad altro uso nel | ' anbito dell a
pi ani ficazi one faunistico-venatoria.

Art. 11
(Zona faunistica delle Alpi)
1. Agli effetti della presente legge il territorio delle Alpi,

i ndi viduabile nella consistente presenza della tipica flora e fauna
al pina, e' considerato zona faunistica a se' stante

2. Le regioni interessate, entro i limti territoriali di cui a
comma 1, emmnano, nel rispetto dei principi generali della presente



| egge e degli accordi internazionali, norme particolari al fine d

proteggere la caratteristica fauna e di sciplinare |"attivita
venatoria, tenute presenti |e consuetudini e |le tradizioni |ocali
3. Al fine di ripristinare |l'integrita' del biotopo aninale, nei

territori ove sia esclusivanente presente la tipica fauna alpina e’
consentita la immssione di specie autoctone previo parere favorevol e
dell'Istituto nazionale per |la fauna selvatica

4. Le regioni nei cui territori sono conpresi quelli alpini,
d'intesa con le regioni a statuto speciale e con |le province autonone
di Trento e di Bol zano, deternminano i confini della zona faunistica
delle Al pi con | apposizione di tabelle esenti da tasse

Art. 12
(Esercizio dell"attivita' venatoria)
1. L'attivita' venatoria si svolge per una concessione che lo Stato

rilascia ai cittadini che la richiedano e che posseggano i requisit
previsti dalla presente |egge

2. Costituisce esercizio venatorio ogni atto diretto
all " abbattinmento o alla cattura di fauna selvatica nediante |'inpiego
dei mezzi di cui all'articolo 13.

3. E considerato altresi' esercizio venatorio il vagare o il

sof fermarsi con i mezzi destinati a tale scopo o in attitudine d
ricerca della fauna selvatica o di attesa della nedesima per
abbatterl a

4. Ogni altro nodo di abbattinmento e vietato, salvo che non
avvenga per caso fortuito o per forza nmggiore

5. Fatto salvo |'esercizio venatorio con |'arco o con il falco,
| " esercizio venatorio stesso puo' essere praticato in via esclusiva
in una delle seguenti forme:

a) vagante in zona Al pi

b) da appostanento fisso;

c) nell'insieme delle altre forne di attivita' venatoria
consentite dalla presente |l egge e praticate nel rimnente territorio
destinato all'attivita' venatoria progranmata.

6. La fauna selvatica abbattuta durante |'esercizio venatorio ne
rispetto delle disposizioni della presente |egge appartiene a colui
che |'ha cacci at a.

7. Non costituisce esercizio venatorio il prelievo di fauna
selvatica ai fini di inpresa agricola di cui all'articolo 10, comm
8, lettera d).

8. L'attivita' venatoria puo essere esercitata da chi abbia
conpiuto il diciottesino anno di eta' e sia nunito della licenza d
porto di fucile per uso di caccia, di polizza assicurativa per |la
responsabilita civile verso terzi derivante dall'uso delle arm o
degli arnesi utili all'attivita' venatoria, con massinale di lire un
mliardo per ogni sinistro, di cui lire 750 mlioni per ogni persona
danneggiata e lire 250 mlioni per danni ad animali ed a cose,
nonche' di polizza assicurativa per infortuni correlata all'esercizio
dell"attivita' venatoria, con nassinmale di lire 100 milioni per norte
o invalidita" permanente.

9. Il Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, sentito i
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale, provvede ogn
quattro anni, con proprio decreto, ad aggiornare i massi mal i
suddet ti

10. In caso di sinistro colui che ha subito il danno puo' procedere
ad azione diretta nei confronti della conpagnia di assicurazione
presso la quale colui che ha causato il danno ha contratto la
relativa polizza.



11. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha validita' su
tutto il territorio nazionale e consente |'esercizio venatorio ne
rispetto delle norme di cui alla presente | egge e delle nornme enmanate
dal |l e regi oni

12. Ai fini dell'esercizio dell'attivita" venatorio e altresi’
necessario il possesso di un apposito tesserino rilasciato dalla
regi one di residenza, ove sono indicate |le specifiche norne inerent
il calendario regionale, nonche' |le forme di cui al comm 5 e gl
ambiti territoriali di caccia ove e' consentita | "attivita
venatoria. Per |'esercizio della caccia in regioni diverse da quella
di residenza e' necessario che, a cura di quest'ultim, vengano
apposte sul predetto tesserino |le indicazioni sopranmenzionate.

Art. 13
(Mezzi per |'esercizio dell"attivita' venatoria)
1. L'attivita' venatoria e' consentita con |'uso del fucile con
canna ad anima liscia fino a due col pi, a ripetizione e

senm aut onatico, con caricatore contenente non piu' di due cartucce,
di calibro non superiore al 12, nonche' con fucile con canna ad ani ma
rigata a caricanento singolo manuale o a ripetizione sem automatica

di calibro non inferiore a mllinetri 5,6 con bossolo a vuoto d
altezza non inferiore a mllinetri 40. ((9))

2. E consentito, altresi', |'uso del fucile a due o tre canne
(conmbinato), di cui una o due ad anima liscia di calibro non
superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore
amllinmetri 5,6, nonche' |'uso dell'arco e del falco

3. | bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore

e non lasciati sul luogo di caccia

4. Nella zona faunistica delle Alpi e vietato |'uso del fucile con
canna ad anima liscia a ripetizione semautomatica salvo che i
relativo caricatore sia adattato in nodo da non contenere piu' di un
col po

5. Sono vietati tutte le arm e tutti |1 nezzi per |'esercizio
venatori o non esplicitamente amessi dal presente articolo.

6. Il titolare della licenza di porto di fucile anche per wuso d
caccia e' autorizzato, per |'esercizio venatorio, a portare, oltre
alle arm consentite, gli utensili da punta e da taglio atti alle
esi genze venatorie

AGGE ORNAMENTO ( 9)

Il D Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con |'art. 6, comm
6) che "Per arm da caccia di cui al conma 1 dell'articolo 13 della
| egge 11 febbraio 1992, n. 157, s'intendono, tra i fucili ad anim
rigata, le carabine con canna ad anina rigata a caricanmento singolo
manuale o a ripetizione semautomatica, qualora siano in ess

canerabili cartucce in calibro 5,6 mllinetri con bossolo a vuoto d
altezza uguale o superiore a mllinmetri 40, nonche' i fucili e le
car abi ne ad ani ma rigata dall e medesi ne caratteristiche
tecnico-funzionali che utilizzano cartucce di calibro superiore a
mllimetri 5,6, anche se il bossolo a vuoto e' di altezza inferiore a
mllimetri 40. "

Art. 14

(Gestione programmata della caccia)
1. Le regioni, con apposite nornme, sentite |e organizzazion



professionali agricole nmaggiornmente rappresentative a livello

nazionale e |l e province interessate, ripartiscono il territorio agro-
silvo-pastorale destinato alla cacci a progr amrat a ai sens
dell'articolo 10, comma 6, in anbiti territoriali di caccia, d
di mensi oni subprovinciali, possibilnmente onogenei e delimtati da

confini naturali
2. Le regioni tra loro confinanti, per esigenze notivate, possono,

altresi', individuare anbiti territoriali di caccia interessant
anche due o piu' province contigue.

3. Il Mnistero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce con
periodicita' quinquennale, sulla base dei dati censuari, |'indice d
densita' venatoria nminim per ogni anbito territoriale di caccia.
Tale indice e costituito dal rapporto fra il numero dei cacciatori,
ivi compresi quelli che praticano | " esercizio venatorio da
appostanmento fisso, ed il territorio agro-silvo-pastoral e nazional e.

4. Il Mnistero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce
altresi' I'indice di densita' venatoria mnina per il territorio
conpreso nella zona faunistica delle A pi che e organizzato in
conprensori secondo |le consuetudini e tradizioni locali. Tale indice
e' costituito dal rapporto tra il nunero dei cacciatori, ivi conpres
quel li che praticano |'esercizio venatorio da appostanento fisso, e

il territorio regionale conpreso, ai sensi dell'articolo 11, comm 4,
nella zona faunistica delle Al pi

5. Sulla base di norme regionali, ogni cacciatore, previa donanda
al | " anm ni strazione conpetente, ha diritto all'accesso in un anbito
territoriale di caccia o in un conprensorio alpino conpreso nella
regione in cui risiede e puo' avere accesso ad altri anbiti o ad

altri conprensori anche conpresi in wuna diversa regione, previo
consenso dei relativi organi di gestione
6. Entro il 30 novenbre 1993 i cacciatori conunicano alla provincia

di residenza |la propria opzione ai sensi dell'articolo 12. Entro il
31 dicenbre 1993 I e province trasnettono i relativi dati al Mnistero
dell'agricoltura e delle foreste.

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termne di cui al comm
6, il Mnistero dell'agricoltura e delle foreste conunica alle
regioni e alle province gli indici di densita' mnim di cui ai conm
3 e 4. Nei successivi novanta giorni |le regioni approvano e
pubblicano il piano faunistico-venatorio e il regol ament o d
attuazi one, che non puo' prevedere indici di densita' venatoria
inferiori a quelli stabiliti dal Mnistero dell"agricoltura e delle
foreste. Il regolanento di attuazione del piano faunistico-venatorio
deve prevedere, tra |l'altro, le nmodalita' di prim costituzione degl
organi direttivi degli ambiti territoriali di cacci a e de
conprensori alpini, la loro durata in carica nonche' le nornme rela-
tive alla loro prima elezione e ai successivi rinnovi. Le region
provvedono ad eventuali nodifiche o revisioni del piano faunistico-
venatorio e del regolanento di attuazi one con periodicita
qui nquennal e

8. E facolta' degli organi direttivi degli anbiti territoriali d
caccia e dei conprensori alpini, con delibera notivata, di amettere
nei rispettivi territori di conpetenza un nunero di cacciator
superiore a quello fissato dal regol anento di attuazione, purche' si

siano accertate, anche nediante censinmenti, nodificazioni positive
del | a popol azi one faunistica e siano stabiliti con | egge regionale
criteri di priorita" per |'ammissibilita' ai sensi del presente
conma

9. Le regioni stabiliscono con legge le forne di partecipazione,



anche economica, dei cacciatori alla gestione, per finalita

fauni stico-venatori e, dei territori conpr esi negl i anbi t
territoriali di caccia e nei conprensori alpini ed, inoltre, sentit
i relativi organi, definiscono il nunero dei cacciatori non resident
anm ssibili e ne regol anentano |'accesso

10. Negli organi direttivi degli anbiti territoriali di caccia deve
essere assicurata la presenza paritaria, in m sura pari
conpl essi vamente al 60 per cento dei conponenti, dei rappresentant
di strutture locali delle organizzazioni professionali agricole

maggi ormente rappresentative a livello nazionale e delle associazion
venatorie nazionali riconosciute, ove presenti in forma organizzata
sul territorio. Il 20 per cento dei conponenti e' costituito da
rappresentanti di associazioni di protezione anbientale presenti ne
Consiglio nazionale per |'anbiente e il 20 per cento da
rappresentanti degli enti |ocali

11. Negli anbiti territoriali di caccia |'organisnp di gestione
pronuove e organizza le attivita' di ricognizione delle risorse
anbientali e della consistenza faunistica, programma gli intervent
per il mglioranento degli habitat, provvede all'attribuzione d

incentivi economci ai conduttori dei fondi rustici per:
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottinale per il

territorio; le coltivazioni per | *ali nentazi one nat ur al e de
manmi feri e degli uccelli soprattutto nei terreni disnessi da
interventi agricoli ai sensi del regolamento (CEE) n. 1094/88 de
Consiglio del 25 aprile 1988; il ripristino di zone wunmide e d
fossati; la differenziazione delle colture; la coltivazione di siepi
cespugli, alberi adatti alla nidificazione

b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonche'
dei riproduttori;
c) la collaborazione operativa ai fini del tabellanento, della

di fesa preventiva delle coltivazioni passibili di danneggi anento,
del | a pasturazione invernale degli animali in difficolta', della
manut enzi one degli apprestanenti di anbientanmento della fauna
sel vatica

12. Le province autorizzano l|a costituzione ed il rmanteninmento
degli appostamenti fissi senza richiam vivi, la cui ubicazione non

deve comunque ostacolare |'attuazi one del piano faunistico-venatorio.
Per gli appostanenti che inportino preparazione del sito con
nodi fi cazi one e occupazione stabile del terreno, e’ necessario i
consenso del proprietario o del conduttore del fondo, lago o stagno
privato. Agli appostanmenti fissi, costituiti alla data di entrata in
vigore della presente |legge, per la durata che sara' definita dalle
norme regionali, non e applicabile |"articolo 10, comm 8, lettera
h) .

13. L' appostanento tenporaneo e' inteso come caccia vagante ed e
consentito a condi zi one che non si produca nodifica di sito.

14. L'organo di gestione degli ambiti territoriali di caccia

provvede, altresi', all'erogazione di contributi per il risarcinmento
dei danni arrecati alle produzioni agricole dalla fauna selvatica e
dal|l'esercizio dell"attivita" venatoria nonche' alla erogazione d
contributi per interventi, previanmente concordati, ai fini della
prevenzi one dei danni medesim .

15. In caso di inerzia delle regioni negli adenpinenti di cui a

presente articolo, il Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, d
concerto con il Mnistro dell'anbiente, assegnha ad esse il termne d
novanta giorni per provvedere, decorso inutilmente il quale i

Presidente del Consiglio dei ministri provvede in via sostitutiva,



previa del i berazione del Consiglio dei mnistri su proposta de
Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con i
M ni stro dell'anmbi ente

16. A partire dalla stagione venatoria 1995-1996 i cal endar
venatori delle province devono indicare |le zone dove |'attivita
venatoria e' consentita in forma programmata, quelle riservate alla
gestione venatoria privata e |l e zone dove |'esercizio venatorio non
e' consentito

17. Le regioni a statuto speciale e le province autonone di Trento
e di Bolzano, in base alle loro conpetenze esclusive, nei limt
stabiliti dai rispettivi statuti ed ai sensi dell'articolo 9 della
|l egge 9 marzo 1989, n. 86, e nel rispetto dei principi della presente
| egge, provvedono alla pianificazione faunistico-venatoria, alla
suddi visione territoriale, alla det er m nazi one dell a densita
venatoria, nonche' alla regol amentazione per |'esercizio di caccia
nel territorio di conpetenza

Art. 15

(Utilizzazione dei fondi ai fini della gestione programmata della
cacci a)

1. Per |'utilizzazione dei fondi inclusi nel piano faunistico-

venatorio regionale ai fini della gestione programata della caccia,
e' dovuto ai proprietari o conduttori un contributo da determ narsi a
cura della anm ni strazione regionale in relazione alla estensione,
all e condi zi oni agronomiche, alle msure dirette alla tutela e alla
val ori zzazi one del | "' anbiente

2. Al'l'onere derivante dalla erogazione del contributo di cui a

coma 1, si provvede con il gettito derivante dalla istituzione delle
tasse di concessione regionale di cui all'articolo 23
3. Il proprietario o conduttore di un fondo che intenda vietare

sullo stesso |'esercizio dell'attivita' venatoria deve inoltrare,
entro trenta giorni dalla pubblicazione del piano faunistico-
venatorio, al presidente della giunta regionale richiesta notivata
che, ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241

dalla stessa e' esanminata entro sessanta gi orni

4. La richiesta e accolta se non ostacola |'attuazione della
pi ani fi cazi one faunistico-venatoria di cui all'articolo 10. E'
altresi' accolta, in casi specificatanente individuati con norne
regionali, quando |'attivita' venatoria sia in contrasto con

| " esigenza di sal vaguardia di colture agricole specializzate nonche'
di produzioni agricole condotte con sistem sperinmentali o a fine d
ricerca scientifica, ovvero quando sia motivo di danno o di disturbo
ad attivita' di rilevante interesse econom co, sociale o anbientale.

5. Il divieto e reso noto nediante |'apposizione di tabelle,
esenti da tasse, a cura del proprietario o conduttore del fondo, Ie
quali delimtino in maniera chiara e visibile il perinmetro dell'area

i nteressata.

6. Nei fondi sottratti alla gestione programmata della caccia e
vietato a chiunque, conpreso il proprietario o il ~conduttore,
esercitare |"attivita' venatoria fino al venir nmeno delle ragioni de
divieto

7. L' esercizio venatorio e', conunque, vietato in forma vagante su
terreni in attualita' di coltivazione. Si considerano in attualita

di coltivazione: i terreni con coltivazioni erbacee da sene; i
frutteti specializzati; i vigneti e gli uliveti specializzati fino
alla data del raccolto; i terreni coltivati a soia e a riso, nonche'

a mais per la produzione di seme fino alla data del raccolto.
L' esercizio venatorio in forma vagante e' inoltre vietato sui terren



in attualita' di coltivazione individuati dalle regioni, sentite le
organi zzazi oni professionali agricole maggi ormente rappresentative a
livello nazionale, tranmite le loro strutture regionali, in relazione
all ' esigenza di protezione di altre colture specializzate o inten-
si ve.

8. L' esercizio venatorio e' vietato a chiunque nei fondi chiusi da
muro o da rete nmetallica o da altra effettiva chiusura di altezza non

inferiore a nmetri 1,20, o da corsi o specchi d' acqua perenni il cu
letto abbia la profondita' di almeno netri 1,50 e la |arghezza d
almeno 3 netri. | fondi chiusi esistenti alla data di entrata in
vigore della presente | egge e quel I'i che Si i nt ender a
successivanente istituire devono essere notificati ai conpetenti
uffici regionali. | proprietari o i conduttori dei fondi di cui a

presente comma provvedono ad apporre a loro carico adeguat e
tabel | azi oni esenti da tasse

9. La superficie dei fondi di cui al comm 8 entra a far parte
della quota dal 20 al 30 per cento del territorio agro-silvo-
pastorale di cui all'articolo 10, comma 3.

10. Le regioni regolanmentano |'esercizio venatorio nei fondi con
presenza di bestiane allo stato brado o sem brado, secondo Ile
particolari caratteristiche anbientali e di carico per ettaro, e

stabiliscono i paranetri entroi quali tale esercizio e vietato
nonche' le nodalita' di delimtazione dei fondi stessi

11. Scaduti i termni di cui all'articolo 36, conmi 5 e 6, fissat
per |'adozione degli atti che consentano la piena attuazione della
presente legge nella stagione venatoria 1994-1995, il Mnistro

del|l"agricoltura e delle foreste provvede in via sostitutiva secondo
le nmdalita' di cui all"articolo 14, comma 15. Comunque, a partire ((
dal 31 luglio 1997 )) |le disposizioni di cui al prinbp coma
dell"articolo 842 del codice civile si applicano esclusivanente ne
territori sottoposti al regine di gestione programmata della caccia
ai sensi degli articoli 10 e 14. ((1))

AGGE ORNAMENTO (1)

Il D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito con nodificazioni dalla
L. 23 dicenmbre 1996, n. 649 ha disposto (con |'art. 11-bis, coma 2)
che "Non sono punibili i fatti comressi in data anteriore a quella d
entrata in vigore della | egge di conversione del presente decreto, in
vi ol azi one degli articoli 15, commm 11, secondo periodo, 21, conmma 1,
lettera b) e 36, comma 6, della |egge 11 febbraio 1992, n. 157."

Art. 16

(Azi ende faunistico-venatorie e aziende agri-turistico-venatorie)

1. Le regioni, surichiesta degli interessati e sentito |'lIstituto
nazi onal e per la fauna selvatica, entro i limti del 15 per cento de
proprio territorio agro-silvo-pastoral e, possono:

a) autorizzare, regolanentandol a, | "istituzione di azi ende
fauni stico-venatorie, senza fini di lucro, soggette a tassa d

concessi one regionale, per prevalenti finalita" naturalistiche e
faunistiche con particolare riferinmento alla tipica fauna alpina e
appenninica, alla grossa fauna europea e a quella acquatica; dette
concessi oni devono essere corredate di programmi di conservazione e
di ripristino anbientale al fine di garantire | obiettivo



naturalistico e faunistico. In tali aziende |la caccia e consentita

nelle giornate indicate dal cal endario venatorio secondo i piani di
assestanmento e di abbattinento. In ogni caso, nelle azi ende
fauni stico-venatorie non e' consentito immettere o liberare fauna
selvatica posteriornente alla data del 31 agosto

b) autorizzare, regolamentandola, |'istituzione di aziende agri-

turistico-venatorie, ai fini di inpresa agricola, soggette a tassa d
concessi one regionale, nelle quali sono consentiti |'imrssione e
| "abbattinento per tutta |la stagione venatoria di fauna selvatica d
al | evament o.

2. Le azienda agri-turistico-venatorie devono:

a) essere preferibilmente situate nei territori di scarso rilievo
fauni stico

b) coincidere preferibilmente con il territorio di una o piu
aziende agricole ricadenti in aree di agricoltura svantaggiata,
ovvero disnmesse da interventi agricoli ai sensi del citato

regol anento (CEE) n. 1094/ 88

3. Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone unmide e vallive
possono essere autorizzate solo se conprendono bacini artificiali e
fauna acquatica di allevanento, nel rispetto delle convenzioni
i nternazi onal i

4. L'esercizio dell"attivita' venatoria nelle aziende di cui a
conmma 1 e' consentito nel rispetto delle norne della presente |egge

con |la esclusione dei limti di cui all'articolo 12, comma 5.
Art. 17
(Al'l evamenti)
1. Le regioni autorizzano, regol anentandol o, |'allevanmento di fauna

selvatica a scopo alinmentare, di ripopolanento, ornanmentale ed
amatori al e.

2. Le regioni, ferme restando | e conpetenze dell'Ente nazional e per
la cinofilia italiana, dettano altresi' norne per gli allevanenti de
cani da caccia

3. Nel caso in cui |"allevamento di cui al coimma 1 sia esercitato
dal titolare di un'inpresa agricola, questi e tenuto a dare senplice
comuni cazione alla conpetente autorita' provinciale nel rispetto
dell e norne regionali

4. Le regioni, ai fini dell'esercizio dell"allevamento a scopo d
ri popol amento, organizzato in forma di azienda agricola, singola,

consortile o cooperativa, possono consentire al titolare, ne
rispetto delle nornme della presente legge, il prelievo di nmanmmferi
ed uccelli in stato di cattivita' con i mezzi di cui all'articolo 13.
Art. 18
(Specie cacciabili e periodi di attivita' venatoria)

1. A fini dell'esercizio venatorio e consentito abbattere
esenplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie e per
i periodi sottoindicati

a) specie cacciabili dalla terza domenica di settenbre al 31
di cenbre: quaglia (Coturnix coturnix); tortora (Streptopeia turtur),
merl o (Turdus merul a); passero (Passer italiae); passera mattugia
(Passer nobntanus); passera oltrenontana (Passer donmesticus); all odola
(Alauda arvensis); colino della Virginia (Colinus virginianus);
starna (Perdix perdix); pernice rossa (Al ectoris rufa); pernice sarda
(Al ectoris barbara); lepre cormune (Lepus europaeus); |lepre sarda
(Lepus capensis); coniglio selvatico (Oryctol agus cuni cul us);
m nilepre (Silvilagus floridanus);

b) specie cacciabili dalla terza donenica di settenbre al 31
gennai o: storno (Sturnus volgaris); cesena (Turdus pilaris); tordo



bottaccio (Turdus philonelos); tordo sassello (Turdus iliacus);
fagi ano (Phasi anus col chicus); gernano reale (Anas platyrhynchos);
folaga (Fulica atra); gallinella d'acqua (Gallinula chloropus);
al zavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepera); porciglione
(Ral l'us aquaticus); fischione (Anas penepol e); codone (Anas acuta);
mar zai ol a (Anas querquedul a); nestolone (Anas clypeata); noriglione
(Aythya ferina); noretta (Aythya fuligula); beccaccino (Gallinago
gal I i nago) ; col onbacci o (Col unmba palunbus); frullino (Lymocryptes
m ninmus); fringuello (Fringilla coel ebs); peppol a (Fringilla
montifringilla); conmbattente (Phi I omachus pugnax) ; beccacci a
(Scol opax rusticola); taccola (Corvus nonedula); corvo (Corvus
frugil egus); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella (Vanellus
vanel lus); pittim reale (Linposa |linosa); cornacchia grigia (Corvus
corone cornix); ghiandaia (Garrulus glandarius); gazza (Pica pica);
vol pe (Vul pes vul pes);

c) specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novenbre: pernice bianca
(Lagopus nutus); fagiano di nonte (Tetrao tetrix); francolino d
nmont e (Bonasa bonasia); coturnice (Al ectoris graeca); canpscio al pino
(Rupi capra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus
el aphus); daino (Dama damm); nuflone (Ovis nusinmon), con esclusione
del | a popol azi one sarda; |epre bianca (Lepus timdus);

d) specie cacciabili dal 1 ottobre al 31 dicenbre o dal 1 novenbre
al 31 gennaio: cinghiale (Sus scrofa).

((1-bis. L'esercizio venatorio e' vietato, per ogni singola specie:

a) durante il ritorno al luogo di nidificazione;
b) durante il periodo della nidificazione e le fasi della
riproduzione e della dipendenza degli uccelli)).

2. | termini di cui al comm 1 possono essere nodificati per deter-
m nate specie in relazione alle situazioni anbientali delle diverse
realta' territoriali. Le regioni autorizzano |le nodifiche previo
parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. | termni
devono essere conmunque contenuti tra il 1 settenbre ed il 31 gennaio
dell"anno nel rispetto dell'arco tenporale massinmo indicato al comm
1. L' autorizzazione regionale e condizionata alla preventiva
predi sposi zi one di adeguati piani faunistico-venatori. La stessa
disciplina si applica anche per la caccia di selezione degl
ungul ati, sulla base di piani di abbattinento selettivi approvat

dalle regioni; la caccia di selezione agli ungulati puo essere
autorizzata a far tempo dal 1o agosto nel rispetto dell'arco
tenporale di cui al conmm 1. ((Ferme restando le disposizioni

relative agli ungulati, le regioni possono posticipare, non oltre la
prima decade di febbraio, i termini di cui al presente comma in
relazione a specie determinate e allo scopo sono obbligate ad
acquisire il preventivo parere espresso dall'Istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), al quale devono
uniformarsi. Tale parere deve essere reso, sentiti gli istituti
regionali ove istituiti, entro trenta giorni dal ricevimento della

richiesta)).

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mnistri, su
proposta del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, d intesa con
il Mnistro dell'anbiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle

specie di cui al comm 1, entro sessanta giorni dall'avvenuta
approvazione comunitaria o dall'entrata in vigore delle convenzion

internazionali. Il Presidente del Consiglio dei mnistri, su proposta
del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con i
M nistro dell'anbiente, sentito |'lIstituto nazionale per I|a fauna

sel vatica, dispone variazioni dell'elenco delle specie cacciabili in



conformta' alle vigenti direttive comunitarie e alle convenzion
i nternazionali sottoscritte, tenendo conto della consistenza delle
singol e specie sul territorio.

4. Le regioni, sentito |'Istituto nazionale per |la fauna selvatica,
pubblicano, entro e non oltre il 15 giugno, il calendario regionale e
il regolanento relativi all'intera annata venatoria, nel rispetto d
quanto stabilito ai conmi 1, 2 e 3, e con |'indicazione del numero
massino di capi da abbattere in ciascuna giornata di attivita
venatoria

5. Il nunero delle giornate di caccia settimanali non puo essere
superiore a tre. Le ragioni possono consentirne la libera scelta a
cacci atore, escludendo i giorni di nartedi' e venerdi', nei qual
| "esercizio dell"attivita' venatoria e in ogni caso sospeso

6. Fernp restando il silenzio venatorio nei giorni di nartedi' e
venerdi', le regioni, sentito |'lIstituto nazionale per la fauna
selvatica e tenuto conto delle consuetudini |ocali, possono, anche in
deroga al conma 5, regol arnentare diversanmente |'esercizio venatorio
da appostanento alla fauna selvatica mgratoria nei period
intercorrenti fra il 1 ottobre e il 30 novenbre

7. La caccia e' consentita da un'ora prima del sorgere del sole
fino al tranonto. La caccia di selezione agli ungulati e consentita
fino ad un'ora dopo il tranmonto

8. Non e' consentita la posta alla beccaccia ne
appostanento, sotto qual siasi forma, al beccaccino

Art. 19
(Controllo della fauna sel vati ca)

1. Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la
caccia a determ nate specie di fauna selvatica di cui all'articolo
18, per inportanti e notivate ragioni connesse alla consistenza
faunistica o per sopravvenute particolari condizioni anbientali,
stagionali o climatiche o per malattie o altre calanita'

2. Le regioni, per la nmgliore gestione del patrinonio zootecnico,
per la tutela del suolo, per notivi sanitari, per la selezione
bi ol ogica, per la tutela del patrinobnio storico-artistico, per Ila
tutela delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono a
controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate

la caccia da

alla caccia. Tale controllo, esercitato sel ettivamente, Vi ene
praticato di norma nediante |'utilizzo di nmetodi ecologici su parere
dell'lstituto nazionale per la fauna selvatica. Qualora |'lIstituto
verifichi I'inefficacia dei predetti nmetodi, le regioni possono

autorizzare piani di abbattinmento. Tali piani devono essere attuati
dal |l e guardi e venatorie di pendenti dalle anmm nistrazioni provinciali.

Queste ultine potranno altresi' avval ersi dei proprietari o]
conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani nmedesim, purche
muniti di lincenza per |'esercizio venatorio, nonche' delle guardie
forestali e delle guardie conunali nunite di licenza per |'esercizio
venatorio

3. Le provincie autononme di Trento e di Bol zano possono attuare
piani di cui al comma 2 anche avval endosi di altre persone, purche'
munite di licenza per |'esercizio venatorio.

Art. 19-bis
(Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva
79/ 409/ CEE) .

1. Le regioni disciplinano |'esercizio delle deroghe previste dalla
direttiva 79/409/ CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, conformandos
alle prescrizioni dell'articolo 9, ai principi e alle finalita' degl



articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della
presente | egge
2. Le deroghe, in assenza di altre soluzioni soddi sfacenti, possono

essere disposte solo per le finalita" indicate dall'articolo 9,
paragrafo 1, della direttiva 79/409/ CEE e devono nenzionare |e specie
che ne formano oggetto, i nezzi, gli inpianti e i nmetodi di prelievo
autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tenmpo e di
| uogo del prelievo, il nuner o dei capi gi ornal mente e
conpl essi vanente prelevabili nel periodo, i controlli ele forne d

vigilanza cui il prelievo e soggetto e gli organi incaricati della

stessa, ferno restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. |
soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle
regioni, dintesa con gli anmbiti territoriali di caccia (ATC) ed
conprensori al pini

3. Le deroghe di cui al comm 1 sono applicate per period
determ nati, sentito |'Istituto nazionale per la fauna selvatica
(INFS), o gli istituti riconosciuti a livello regionale, e non
possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza nunerica
sia in grave dim nuzione.

4. |1l Presidente del Consiglio dei mnistri, su proposta de
Mnistro per gli affari regionali, di concerto con il Mnistro
dell"ambiente e della tutela del territorio, previa delibera de
Consiglio dei mnistri, puo' annullare, dopo aver diffidato I|a
regione interessata, i provvedinenti di deroga da questa posti in
essere in violazione delle disposizioni della presente | egge ((entro
due mesi dalla data della loro entrata in vigore)).

((4-bis. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui
all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della citata direttiva
2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneita'’ dei
provvedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali,
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano)).

5. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasnmette a
Presidente del Consiglio dei mnistri, ovwero al Mnistro per gl
affari regionali ove nom nato, al Mnistro dell'anbiente e della
tutela del territorio, al Mnistro delle politiche agricole e
forestali, al Mnistro per |le politiche comunitarie, nonche'
all'lIstituto nazionale per la fauna selvatica (INFS), una relazione
sul | " attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta
relazione e altresi’ trasnessa alle conpetenti Commi ssi on
parlamentari. Il Mnistro dell'anbiente e della tutela del territorio
trasmette annual nente alla Comnr ssione europea la relazione di cu
all"articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 79/409/ CEE.

Art. 20
(I'ntroduzi one di fauna selvatica dall'estero)

1. L'introduzione dall'estero di fauna selvatica viva, purche'
appartenente alle specie autoctone, puo' effettuarsi solo a scopo d
ri popolanento e di mglioramento genetico

2. | permessi d'inportazi one possono essere rilasciati unicanente a
ditte che dispongono di adeguate strutture ed attrezzature per ogn
singol a specie di selvatici, al fine di avere le opportune garanzie
per controlli, eventuali quarantene e relativi controlli sanitari

((3. Le autorizzazioni per le attivita' di cui al comma 1 sono

rilasciate dal Ministro delle politiche agricole alimentari e



forestali su parere dell'ISPRA, nel rispetto delle convenzioni
internazionali. Nel caso di specie di wuccelli che non vivono
naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati
membri dell'Unione europea, il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali consulta preventivamente anche la Commissione
europea) ).
Art. 21.
(Divieti)
1. E vietato a chiunque
a) |'esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e
privati, nei parchi storici e archeologici e nei terreni adibiti ad
attivita' sportive;

b) |'esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi natural
regionali e nelle riserve naturali conformenente alla |egislazione
nazionale in materia di parchi e riserve naturali. Nei parch

naturali regionali costituiti anteriornente alla data di entrata in
vigore della |l egge 6 dicenbre 1991, n. 394, le regioni adeguano Ila
propria | egislazione al disposto dell'articolo 22, comm 6, della

predetta | egge entro il 31 gennaio 1997, provvedendo nel frattenpo
al |l ' eventual e riperinetrazi one dei parchi naturali regionali anche a
fini dell"applicazione dell'articolo 32, comm 3, della | egge
medesi mR;

c) |'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone d
ri popolanento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna
selvatica, nelle foreste denmaniali ad eccezione di quelle che,
secondo | e disposizioni regionali, sentito il parere dell'lstituto
nazionale per la fauna selvatica, non presenti no condi zi on

favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica

d) |"esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato
ed ove il divieto sia richiesto a gi udi zi o i nsi ndacabi l e
dell'autorita' mlitare, o dove esistano beni nonunmental i, purche
dette zone siano delinmtate da tabelle, esenti da tasse indicanti il
divieto

e) |'esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre
pertinenze di fabbricati rurali; nelle zone conprese nel raggio d
cento netri da inmmobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o
a posto di lavoro e a distanza inferiore a cinquanta nmetri da vie d
conmuni cazione ferroviaria e da strade carrozzabili, eccettuate Ile
strade poderali ed interpoderali

f) sparare da distanza inferiore a centocinquanta netri con uso d

fucile da caccia con canna ad anima liscia, o da di st anza
corrispondente a neno di una volta e nezza la gittata massim in caso
di uso di altre arm, in direzione di immbili, fabbricati e stabil

adibiti ad abitazione o a posto di lavoro; di vie di conunicazione
ferroviaria e di strade carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed
interpoderali; di funivie, filovie ed altri inpianti di trasporto a
sospensi one; di stabbi, stazzi, recinti ed altre aree delinmtate

destinate al ricovero ed all"'alinentazione del bestiane nel periodo
di utilizzazione agro-silvo-pastorale

g) il trasporto, all'interno dei centri abitati e delle altre zone
ove e' vietata |"attivita' venatoria, ovvero a bordo di veicoli d
qual unque genere e comunque nei giorni non consentiti per |'esercizio
venatorio dalla presente | egge e dalle disposizioni regionali, d

arm da sparo per uso venatorio che non siano scariche e in
cust odi a;
h) cacciare a rastrello in piu di tre persone ovvero utilizzare
a scopo venatorio, scafandri o tute inperneabili da sommzzatore



negli specchi o corsi d'acqua;

i) cacciare sparando da veicoli a nmotore o da natanti o da
aeromobi |l i ;

I) cacciare a distanza inferiore a cento netri da macchine
operatrici agricole in funzione

nm cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte d

neve, salvo che nella zona faunistica delle Alpi, secondo le
di sposi zioni emanate dalle regioni interessate

n) cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua
artificiali in tutto o nella nmaggior parte coperti da ghiaccio e su

terreni allagati da piene di fiune

0) prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammferi ed
uccelli appartenenti alla fauna selvatica, salvo che nei casi
previsti all'articolo 4, comma 1, o nelle zone di ripopolanento e
cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oas
di protezione per sottrarli a sicura distruzione o norte, purche', in
tale ultinmp caso, se ne dia pronto avviso nelle ventiquattro ore suc-
cessive alla conpetente amm ni strazi one provinciale ((; distruggere o
danneggiare deliberatamente nidi e uova, nonche'’ disturbare
deliberatamente le specie protette di uccelli, fatte salve le
attivita' previste dalla presente legge));

p) usare richiam wvivi, al di fuori dei casi previ st
dall'articolo 5;

g) usare richiam vivi non provenienti da allevanento nella caccia
agli acquatici

r) usare a fini di richianp wuccelli vivi accecati o nutilat
ovvero legati per l|le ali e richiam acustici a funzionanento
nmeccani co, elettronmagnetico o el ettroneccani co, con 0 senza
anplificazione del suono

s) cacciare negli specchi d' acqua ove si esercita |'industria
dell a pesca o dell'acquacol tura, nonche' nei canali delle valli da
pesca, quando il possessore le circondi con tabelle, esenti da tasse,
indicanti il divieto d caccia

t) comerciare fauna selvatica norta non proveni ente da
al l evamenti per sagre e mani festazioni a carattere gastronom co

u) usare nunizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare
esche o bocconi avvelenati, vischio o altre sostanze adesive,
trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni simlari; fare
i mpi ego di civette; usare arm da sparo nunite di silenziatore o

i mpostate con scatto provocato dalla preda; fare inpiego d
bal estre
v) vendere a privati e detenere da parte di questi reti da
uccel | aggi one;

z) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica

aa) |'esercizio in qualunque forma del tiro al volo su wuccelli a
partire dal 1o gennaio 1994, fatto sal vo quant o previsto
dall'articolo 10, comma 8, lettera e);

bb) vendere, detenere per vendere, ((trasportare per vendere,))
acqui stare uccelli vivi o norti, nonche' loro parti o prodott
derivati facilnente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica,
che non appartengano alle seguenti specie: gernmano reale (anas
pl atyrhynchos); pernice rossa (alectoris rufa); pernice di Sardegnha
(alectoris barbara); starna (perdix perdix); fagiano (phasianus
col chicus); col ombacci o (col unba pal unbus);

cc) il comercio di esenplari vivi di specie di avifauna selvatica
nazi onal e non proveni ente da allevanenti);

dd) rinuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al loro



fine le tabelle legitti manente apposte ai sensi della presente |egge
0 delle disposizioni regionali a specifici anbiti territoriali, ferm
restando | ' applicazione dell'articolo 635 del codice penal e;

ee) detenere, acquistare e vendere esenplari di fauna selvatica,
ad eccezione dei capi utilizzati come richiami vivi nel rispetto
delle modalita' previste dalla presente | egge e della fauna selvatica
| ecitanente abbattuta, la cui detenzione viene regolanmentata dalle
regi oni anche con |l e norne sulla tassiderm a

ff) 1'uso dei segugi per la caccia al canpscio. (1)

2. Se |le regioni non provvedono entro il termne previsto
dall'articolo 1, conma 5, ad istituire |e zone di protezione lungo |le
rotte di mgrazione dell'avifauna, il Mnistro dell'agricoltura e
delle foreste assegna alle regioni stesse novanta giorni per

provvedere. Decorso inutilnente tale termine e vietato cacciare
lungo | e suddette rotte a meno di cinquecento netri dalla costa
marina del continente e delle due isole mmggiori; Ile region
provvedono a delimtare tali aree con apposite tabelle esenti da
tasse

3. La caccia e' vietata su tutti i wvalichi nontani interessat
dalle rotte di migrazione dell'avifauna, per una distanza di mlle
metri dagli stessi

AGGE ORNAMENTO (1)

IL D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito con nodificazioni dalla
L. 23 dicenbre 1996, n. 649 ha disposto (con |'art. 11-bis, conma 2)
che "Non sono punibili i fatti commessi in data anteriore a quella d
entrata in vigore della | egge di conversione del presente decreto, in
vi ol azi one degli articoli 15, conma 11, secondo periodo, 21, conma 1,
lettera b) e 36, comm 6, della |egge 11 febbraio 1992, n. 157."

Art. 22
(Licenza di porto di fucile per uso di caccia e abilitazione
al | ' eserci zio venatorio)

1. La licenza di porto di fucile per uso di caccia e rilasciata in
conformta' alle leggi di pubblica sicurezza

2. Il prinp rilascio avvi ene dopo che il richiedente ha conseguito
| " abilitazione all'esercizio venatorio a seguito di esam pubblici
di nanzi ad apposita comm ssione nonminata dalla regione in ciascun
capol uogo di provincia.

3. La commissione di cui al comm 2 e conmposta da espert
qualificati in ciascuna delle materie indicate al conma 4, di cui
al meno un laureato in scienze biologiche o in scienze natural
esperto in vertebrati omeoterm.

4. Le regioni stabiliscono le mbdalita' per lo svolginmento degl
esam , che devono in particolare riguardare nozioni nelle seguent
materi e:

a) | egislazione venatoria
b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche d
ri conoscinento della specie cacciabili;
c) arm e nunizioni da caccia e relativa |egislazione
d) tutela della natura e principi di sal vaguardi a della produzi one
agricol a;
e) nornme di pronto soccorso
5. L'abilitazione e concessa se il giudizio e favorevole in tutt



e cinque gli esam elencati al conma 4.

6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
| egge le regioni prormuovono cor si di aggi or nanent o sull e
caratteristiche innovative della | egge stessa

7. L'abilitazione all'esercizio venatorio e necessaria, oltre che

per il primb rilascio della |licenza, anche per il rinnovo della
stessa in caso di revoca
8. Per sostenere gli esam il candidato deve essere nunito de

certificato nedico di idoneita'

9. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha la durata d
sei anni e puo' essere rinnovata su domanda del titolare corredata d
un nuovo certificato nedico di idoneita' di data non anteriore a tre
mesi dalla domanda stessa

10. Nei dodici mesi successivi al rilascio della prima licenza i
cacci atore puo' praticare |'esercizio venatorio solo se acconpagnato
da cacciatore in possesso di licenza rilasciata da alnmeno tre ann
che non abbia commesso violazioni alle norme della presente |egge
conportanti la sospensione o0 l|la revoca della licenza ai sens
dell"articolo 32

11. Le norne di cui al presente articolo si applicano anche per
| " esercizio della caccia nmediante |'uso dell'arco e del falco

Art. 23
(Tasse di concessione regional e)

1. Le regioni, per conseguire i nmezzi finanziari necessari per
realizzare i fini previsti dalla presente legge e dalle |Ilegg
regionali in materia, sono autorizzate ad istituire una tassa d
concessi one regionale, ai sensi dell'articolo 3 della |egge 16 maggi o
1970, n. 281, e successive nmodi fi cazi oni , per il rilascio

dell " abilitazione all'esercizio venatorio di cui all'articolo 22

2. La tassa di cui al comma 1 e' soggetta al rinnovo annuale e puo'
essere fissata in mnmisura non inferiore al 50 per cento e non
superiore al 100 per cento della tassa erariale di cui al numero 26,
sottonunmero 1), della tariffa annessa al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, e successive nodificazioni. Essa
non e' dovuta qualora durante |[|'anno il cacci atore esercit
|"attivita' venatoria esclusivamente all'estero.

3. Nel caso di diniego della licenza di porto di fucile per uso d
caccia la tassa regionale deve essere rinborsata. La tassa d
concessione regionale viene rinborsata anche al cacciatore che
rinunci all'assegnazione dell'anbito territoriale di caccia. La tassa
di rinnovo non e' dovuta qualora non si eserciti la caccia durante
| " anno.

4. | proventi della tassa di cui al comma 1 sono wutilizzati anche
per il finanziamento o il concorso nel finanzianento di progetti d
val ori zzazione del territorio presentati anche da singoli proprietar
o conduttori di fondi, che, nell'anbito del |l a progr anmmazi one
regi onale, contenplino, tra l'altro, |la creazione di strutture per
| "all evanento di fauna selvatica nonche' dei riproduttori nel periodo
autunnal e; | a manutenzione degli apprestanenti di anbientanmento della
fauna selvatica; |'adozione di forne di lotta integrata e di lotta
guidata; il ricorso a tecniche colturali e tecnologie innovative non
pregiudi zi evoli per |'anbiente; la valorizzazione agri-turistica d
percorsi per |'accesso alla natura e alla conoscenza scientifica e
culturale della fauna ospite; |a manutenzione e pulizia dei boschi
anche al fine di prevenire incendi

5. di appostanenti fissi, i centri privati di riproduzione della
fauna selvatica allo stato naturale, |le azienda faunistico-venatorie



e le aziende agri-turistico-venatorie sono soggetti a tasse
regi onal i

Art. 24
(Fondo presso il Mnistero del tesoro)
1. A decorrere dall'anno 1992 presso il Mnistero del tesoro e’
istituito un fondo |la cui dotazione e' alinmentata da una addizionale
di lire 10.000 alla tassa di cui al numero 26, sottonunmero |), della

tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 641, e successive nodificazioni

2. Le disponibilita'" del fondo sono ripartite entro il 31 marzo d
ci ascun anno con decreto del Mnistro del tesoro, di concerto con
Mnistri delle finanze e dell'agricoltura e delle foreste, ne
seguent e nodo

a) 4 per cento per il funzionanento e |'espletanento dei conpit
istituzionali del Comitato tecnico faunistico-venatorio nazional e;
b) 1 per cento per il paganento della quota di adesione dello

Stato italiano al Consiglio internazionale della caccia e della
conservazi one del |l a sel vaggi na

c) 95 per cento fra le associ azi oni venatorie nazi onal
riconosciute, in proporzione alla rispettiva, docunentata consistenza
associ ati va.

3. L'addizionale di cui al presente articolo non e
fini di quanto previsto all'articolo 23, comma 2.

4., L' attribuzione della dotazione prevista dal presente articolo
all e associazioni venatorie nazionali riconosciute non conporta
| " assoggettanmento delle stesse al controllo previsto dalla |egge 21
marzo 1958, n. 259

conputata a

Art. 25
(( ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 7 SETTEMBRE 2005, N. 209 ))
Art. 26
(Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna sel vatica e
dall"attivita' venatoria)
1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla

produzione agricola e alle opere approntate sui terreni coltivati e a
pascol o della fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e
dall'attivita' venatoria, e costituito a cura di ogni regione un
fondo destinato alla prevenzione e ai risarcinmenti, al gual e
af fl ui sce anche una percentual e dei proventi di cui all'articolo 23
2. Le regioni provvedono, con apposite disposizioni, a regolare il
funzi onamento del fondo di cui al conma 1, prevedendo per la relativa

gestione un comtato in cui siano presenti rappresentanti d
strutture provinciali delle organizzazioni professionali agricole
maggi ormente rappresentative a livello nazionale e rappresentant
dell e associazioni venatorie nazionali riconosciute maggiornmente
rappresentative

3. Il proprietario o il conduttore del fondo e' tenuto a denunciare

tenmpestivanente i danni al comtato di cui al conma 2, che procede
entro trenta giorni alle relative verifiche anche medi ant e
sopral l uogo e ispezioni e nei centottanta giorni successivi alla
| i qui dazi one

4. Per | e donmande di prevenzione dei danni, il termne entro cui i
procedi ment o deve concludersi e' direttamente disposto con nornm
regi onal e

Art. 27
(Vigilanza venatori a)

1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle

| eggi regionali e' affidata:



a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle
regioni. Atali agenti e' riconosciuta, ai sensi della |egislazione
vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica

sicurezza. Detti agenti possono portare durante il servizio e per i
conpiti di istituto le arm da caccia di cui all'articolo 13 nonche'
arm con proiettili a narcotico. Le arm di cui sopra sono portate e

detenute in conformta' al regolamento di cui all'articolo 5, comm
5, della legge 7 marzo 1986, n. 65

b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole
e di protezione anbiental e nazionali presenti nel Comitato tecnico
fauni stico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni di
protezione anbientale riconosciute dal Mnistero dell'anbiente, alle
quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi de
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773.

2. La vigilanza di cui al comm 1 e', altresi', affidata agl
ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato,
all e guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficial

ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate conunali,
forestali e canpestri ed alle guardie private riconosciute ai sens
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza;, e affidata
altresi' alle guardie ecologiche e zoofile riconosciute da |egg
regi onal i

3. di agenti svolgono |le proprie funzioni, di norma, nell'anmbito
della circoscrizione territoriale di conpetenza.

4. La qualifica di guardia volontaria puo' essere concessa, a normm

del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, a cittadini in
possesso di un attestato di idoneita' rilasciato dalle regioni previo
superamento di apposito esane. Le regi oni di sci pli nano I a

conposi zi one dell e commi ssioni preposte a tale esame garantendo in
esse |l a presenza tra loro paritaria di rappresentanti di associazion
venatorie, agricole ed anmbientaliste.

5. Agli agenti di cui ai comm 1 e 2 con conpiti di vigilanza e
vietato |'esercizio venatorio nell'anbito del territorio in cui
esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie e vietato
| " esercizio venatorio durante |'esercizio delle loro funzioni

6. | corsi di preparazione e di aggiornanento delle guardie per |o
svol gimento delle funzioni di vigilanza sull'esercizio venatorio,
sulla tutela dell'anbiente e della fauna e sulla salvaguardia delle

produzioni agricole, possono essere organi zzati anche dalle
associ azioni di cui al comm 1, lettera b), sotto il controllo della
regi one.

7. Le province coordinano |'attivita' delle guardie volontarie
del l e associ azioni agricole, venatorie ed anmbientaliste.

8. Il Mnistro dell"agricoltura e delle foreste, d'intesa con i
M nistro dell'anbiente, garantisce il coordinamento in ordine alle

attivita' delle associazioni di cui al comm 1, lettera b), rivolte
alla preparazione, aggiornamento ed utilizzazione delle guardie
vol ontari e.

9. | cittadini in possesso, a norna del testo unico delle leggi d
pubblica sicurezza, della qualifica di guardia venatoria volontaria
alla data di entrata in vigore della presente | egge, non necessitano
dell'attestato di idoneita' di cui al conma 4.

Art. 28
(Poteri e conpiti degli addetti alla vigilanza venatoria)
1. | soggetti preposti alla vigilanza venatoria ai sens

dell"articolo 27 possono chiedere a qualsiasi persona trovata in



possesso di arm o arnesi atti alla caccia, in esercizio o in
attitudine di caccia, la esibizione della Iicenza di porto di fucile
per uso di caccia, del tesserino di cui all'articolo 12, comm 12,
del contrassegno della polizza di assicurazione nonche' della fauna
selvatica abbattuta o catturata.

2. Nei casi previsti dall'articolo 30, gli ufficiali ed agenti che
esercitano funzioni di polizia giudiziaria procedono al sequestro

delle arm, della fauna selvatica e dei nezzi di caccia, con
esclusione del cane e dei richiam vivi autorizzati. In caso d
condanna per le ipotesi di cui al nedesinop articolo 30, comma 1,
lettere a), b), c), d), ed e), le arm e i suddetti nezzi sono in

ogni caso confiscati

3. Quando e' sequestrata fauna selvatica, viva o norta, gl
ufficiali o agenti la consegnano all'ente pubblico | ocal mente
preposto alla disciplina dell'attivita' venatoria il quale, nel caso
di fauna viva, provvede a Iliberarla in localita" adatta ovvero,
qual ora non risulti liberabile, a consegnarla ad un organisnp in
grado di provvedere alla sua riabilitazione e cura ed alla successiva
reintroduzi one nel suo ambiente naturale; in caso di fauna viva
sequestrata in canpagna, e che risulti liberabile, la |liberazione e’
effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Nel <caso di fauna
norta, |'ente pubblico provvede alla sua vendita tenendo la somm
ricavata a disposi zione della persona cui e' contestata |'infrazione
ove si accerti successivanente che |'illecito non sussiste; se, a
contrario, |I'illecito sussiste, |'inmporto relativo deve essere
versato su un conto corrente intestato alla regione

4. Della consegna o della liberazione di cui al conma 3, gl
ufficiali o agenti danno atto in apposito verbale nel quale sono
descritte |l e specie e le condizioni degli esenplari sequestrati, e
quant'altro possa avere rilievo ai fini penali.

5. di organi di vigilanza che non esercitano funzioni di polizia

giudiziaria, i quali accertino, anche a seguito di denunci a,
violazioni delle disposizioni sull'attivita' venatoria, redigono
verbali, conform alla |egislazione vigente, nei quali devono essere
specificate tutte le circostanze del fatto e le event ual
osservazi oni del contravventore, e |li trasnettono all'ente da cu
di pendono ed all'autorita' conpetente ai sensi delle disposizion
vi genti

6. i agenti venatori dipendenti degli enti locali che abbiano
prestato servizio sostitutivo ai sensi della | egge 15 dicenbre 1972,
n. 772, e successive nodifiche e integrazioni, non sono amess

all'esercizio di funzioni di pubblica sicurezza, fatto salvo i
divieto di cui all"articolo 9 della nmedesi ma | egge
Art. 29
(Agenti dipendenti degli enti locali)

1. Ferme restando le altre disposizioni della legge 7 marzo 1986,
n. 65, gli agenti dipendenti degli enti locali, cui sono conferite a
norma di | egge |le funzioni di agente di polizia giudiziaria e d
agente di pubblica sicurezza per lo svolginmento dell'attivita' d

vi gilanza venatoria, esercitano tali attribuzioni nell"anbito
territoriale dell'ente di appartenenza e nei luoghi nei quali sono
comandati a prestare servizio, e portano senza licenza le arm di cu
sono dotati nei luoghi predetti ed in quelli attraversati per
raggi ungerli e per farvi ritorno

2. di stessi agenti possono redigere i verbali di contestazione
delle violazioni e degli illeciti anmnistrativi previsti dalla

presente legge, e gli altri atti indicati dall'articolo 28, anche



fuori dall'orario di servizio
Art. 30
(Sanzi oni penali)
1. Per le violazioni delle disposizioni della presente legge e
delle leggi regionali si applicano | e seguenti sanzioni

a) |'arresto da tre mesi ad un anno o |'amenda da lire 1.800.000
a lire 5.000.000 per chi esercita la caccia in periodo di divieto
generale, intercorrente tra la data di chiusura e |la data di apertura
fissata dall'articolo 18;

b) I"arresto da due a otto nmesi o |'amenda da lire 1.500.000 a
lire 4.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene mammiferi o uccell
conpresi nell'elenco di cui all'articolo 2;

c) |"arresto da tre nmesi ad un anno e |'amenda da lire 2.000.000
a lire 12.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene esenplari d
orso, stanbecco, canbscio d' Abruzzo, nufl one sardo;

d) |"arresto fino a sei nmesi e |'amenda da lire 900.000 a Ilire
3.000. 000 per chi esercita la caccia nei parchi nazionali, nei parch
naturali regionali, nelle riserve naturali, nelle oasi di protezione,

nelle zone di ripopolanento e cattura, nei parchi e giardini urbani
nei terreni adibiti ad attivita' sportive

e) |"arresto fino ad un anno o |'amenda da lire 1.500.000 a lire
4.000. 000 per chi esercita |"'uccell agi one;

f) I'arresto fino a tre nesi o |'amenda fino a lire 1.000.000 per
chi esercita la caccia nei giorni di silenzio venatorio;

g) |'ammenda fino a lire 6.000.000 per chi abbatte, cattura o
detiene esenplari appartenenti alla tipica fauna stanziale alpina,
non contenplati nella lettera b), del |l a gual e sia vietato
| * abbatti nento;

h) |I"amrenda fino a Iire 3.000.000 per chi abbatte, <cattura o

detiene specie di manmiferi o uccelli nei cui confronti |a caccia non
e' consentita o fringillidi in numero superiore a cinque o per ch

esercita la caccia con nezzi vietati. La stessa pena si applica a ch

esercita la caccia con l'ausilio di richiam vietati di cu

all'articolo 21, conma 1, letterar). Nel caso di tale infrazione s

applica altresi' la msura della confisca dei richiam;

i) I"arresto fino a tre mesi o |'amenda fino a lire 4.000.000 per
chi esercita la caccia sparando da autoveicoli, da natanti o da
aeronobili;

I) I"arresto da due a sei nesi o |l'amenda da Ilire 1.000.000 a
lire 4.000.000 per chi pone in comrercio o detiene a tal fine fauna
selvatica in violazione della presente legge. Se il fatto riguarda |l a

fauna di cui alle lettere b), c) e g), |e pene sono raddoppiate
2. Per la violazione delle disposizioni della presente legge in
materia di inbal samazione e tassidernia si applicano |e nedesine

sanzioni che sono commi nate per |'abbattinento degli animali le cu
spogli e sono oggetto del trattamento descritto. Le regioni possono
prevedere i casi e le nodal i ta' di sospensi one e revoca

del |l "autorizzazione all'esercizio dell'attivita di tassiderma e
i mbal samazi one

3. Nei casi di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 624,
625 e 626 del codice penale. Salvo quanto espressamente previsto
dall a presente | egge, continuano ad applicarsi |e disposizioni d
|l egge e di regolanento in materia di arm

4. A sensi dell'articolo 23 del testo wunico delle | egg
costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Ato

Adi ge, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, n. 670, le sanzioni penali stabilite dal presente



articolo si appl i cano alle corrispondenti fattispecie cone
disciplinate dalle | eggi provinciali.
Art. 31
(Sanzioni amm nistrative)
1. Per le violazioni delle disposizioni della presente |egge e

delle leggi regionali, salvo che il fatto sia previsto dalla I|egge
cone reato, si applicano |l e seguenti sanzioni amministrative
a) sanzione ammnistrativa da lire 400.000 a lire 2.400.000 per

chi esercita la caccia in una forma diversa da quella prescelta a
sensi dell"articolo 12, conmm 5;

b) sanzione anministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per
chi esercita la caccia senza avere stipulato la polizza d
assicurazione; se la violazione e nuovanmente comessa, |a sanzione
e' dalire 400.000 a lire 2.400.000

c) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per
chi esercita la caccia senza aver effettuato il versanento delle

tasse di concessione governativa o regionale; se la violazione e
nuovament e conmessa, |la sanzione e' da lire 500.000 a lire 3.000.000;

d) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per
chi esercita senza autorizzazione la caccia all'interno delle aziende
fauni stico-venatorie, nei centri pubblici o privati di riproduzione e
negli ambiti e conprensori destinati alla caccia programmata; se la
vi ol azi one e' nuovanente commessa, |a sanzione e' da lire 500.000 a
lire 3.000.000; in caso di ulteriore violazione la sanzione e' da
lire 700.000 a lire 4.200.000. Le sanzioni previste dalla presente
lettera sono ridotte di un terzo se il fatto e comesso nediante
sconfinanmento in un conprensorio o in un anbito territoriale d
caccia viciniore a quello autorizzato;

e) sanzione amm nistrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per
chi esercita la caccia in zone di divieto non di ver sanent e
sanzi onate; se |la violazione e nuovanente commessa, |la sanzione e’
da lire 500.000 a lire 3.000.000

f) sanzione anmi nistrativa da lire 200.000 a Ilire 1.200.000 per
chi esercita la caccia in fondo chiuso, ovvero nel caso di violazione
del | e di sposi zioni emanate dalle regioni o dalle province autonone d
Trento e di Bol zano per |la protezione delle coltivazioni agricole; se
I a violazione e nuovanente conmessa, |a sanzione e' da lire 500.000
a lire 3.000.000

g) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per
chi esercita la caccia in violazione degli orari consentiti o
abbatte, cattura o detiene fringillidi in nunero non superiore a
cinque; se la violazione e nuovanente comressa, |la sanzione €' da
lire 400.000 a lire 2.400.000

h) sanzione anm nistrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per
chi si avvale di richiam non autorizzati, ovvero in violazione delle
di sposi zioni emanate dalle regioni ai sensi dell'articolo 5, conm 1;
se |l a violazione e nuovanente commessa, |la sanzione e da lire
500. 000 a lire 3.000.000

i) sanzione anmm nistrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per chi
non esegue le prescritte annotazioni sul tesserino regionale;

|) sanzione anministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per
ciascun capo, per chi inporta fauna selvatica senza |'autorizzazione
di cui all"articolo 20, conma 2; alla violazione consegue |la revoca
di eventuali autorizzazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 20 per
altre introduzioni

m sanzione anministrativa da lire 50.000 a lire 300.000 per chi
pur essendone munito, non esibisce, se legittimnmente richiesto, la



licenza, |la polizza di assicurazione o il tesserino regionale; la

sanzione e applicata nel mninbo se |[|'interessato esibisce i
docunmento entro cinque giorni
2. Le leggi regionali prevedono sanzioni per gli abusi e 1'uso

improprio della tabellazione dei terreni

3. Le regioni prevedono | a sospensione dell'apposito tesserino d
cui all'articolo 12, conmmm 12, per particolari i nf razi oni 0
vi ol azioni delle norne regionali sull'esercizio venatorio.

4. Resta salva |'applicazione delle norne di |egge e di regol amento
per la disciplina delle armi e in materia fiscale e doganal e.

5. Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano gl
articoli 624, 625 e 626 del codice penale

6. Per quanto non altrinmenti previsto dalla presente |egge, si
applicano | e disposizioni della | egge 24 novenbre 1981, n. 689, e
successi ve nodi fi cazi oni

Art. 32

(Sospensione, revoca e divieto di rilascio della licenza di porto di
fucile per uso di caccia. Chiusura o sospensione dell'esercizio)

1. Otre alle sanzioni penali previste dall'articolo 30, ne
confronti di chi riporta sentenza di condanna definitiva o decreto
penal e di condanna divenuto esecutivo per una delle violazioni di cu

al comma 1 dello stesso articolo, |'autorita' ammnistrativa dispone:
a) |la sospensione della licenza di porto di fucile per wuso d
caccia, per un periodo da uno a tre anni, nei casi previsti da

predetto articolo 30, comm 1, lettera a), b), d) ed i), nonche',
relativanente ai fatti previsti dallo stesso conma, lettere f), g) e
h), limtatamente alle ipotesi di recidiva di cui all'articolo 99,
secondo comma, n. 1, del codice penale;

b) la revoca della licenza di porto di fucile per uso di caccia ed

il divieto di rilascio per un periodo di dieci anni, nei casi
previsti dal predetto articolo 30, comm 1, lettere c) ed e),
nonche', relativanente ai fatti previsti dallo stesso conma, lettere
d) ed i), limtatamente alle ipotesi di recidiva di cui all'articolo

99, secondo comma, n. 1, del codice penale;

c) |"esclusione definitiva della concessione della licenza d
porto di fucile per uso di caccia, nei «casi previsti dal predetto
articolo 30, comma 1, lettere a), b), c¢) ed e), limtatamente alle
i potesi di recidiva di cui all'articolo 99, secondo conmm, n. 1, de
codi ce penal e

d) la chiusura dell'esercizio o la sospensione del relativo
provvedi mento autorizzatorio per un periodo di un nese, nel caso
previsto dal predetto articolo 30, comma 1, lettera |l); nelle ipotes
di recidiva di cui all'articolo 99, secondo conma, n.1, del codice
penal e, la chiusura o | a sospensione e' disposta per wun periodo da
due a quattro nesi

2. | provvedinenti indicati nel comma 1 sono adottati dal questore
della provincia del luogo di residenza del contravventore, a seguito
del |l a conuni cazi one del conpetente wufficio giudiziario, quando e’
effettuata |'obl azione ovvero guando di vi ene definitivo i
provvedi nento di condanna

3. Se |'oblazione non e ammessa, o0 non e' effettuata nei trenta

gi orni successivi all'accertanento, |'organo accertatore da' notizia
del l e contestazioni effettuate a norma dell"articolo 30, comm 1,
lettere a), b), c), d), e) ed i), al questore, il quale puo' disporre
| a sospensione cautelare ed il ritiro tenporaneo della licenza a

norma delle |leggi di pubblica sicurezza.
4. Otre alle sanzioni amm nistrative previste dall'articolo 31, s



applica il provvedi nento di sospensione per un anno della licenza d

porto di fucile per uso di caccia nei casi indicati dallo stesso
articolo 31, comma 1, lettera a), nonche', |addove |a violazione sia
nuovament e conmessa, nei casi indicati alle lettere b), d), f) e Q)
del medesinp comma. Se |la violazione di cui alla citata lettera a) e’
nuovament e conmessa, |a sospensione e' disposta per un periodo di tre
anni .

5. Il provvedimento di sospensione della licenza di porto di fucile
per uso di caccia di cui al conma 4 e' adottato dal questore della
provincia del luogo di residenza di chi ha comesso |'infrazione,
previa conuni cazi one, da parte del|"autorita’ amm ni strativa
conpetente, che e' stato effettuato il pagamento in misura ridotta

del |l a sanzi one pecuniaria o che non e stata proposta opposizione
avverso | 'ordi nanza-ingi unzione ovvero che e stato definito i
relativo giudizio.

6. L'organo accertatore da' notizia delle contestazioni effettuate
a norma del comm 4 al questore, il quale puo' valutare il fatto a
fini della sospensione e del ritiro tenporaneo della licenza a norma
dell e leggi di pubblica sicurezza

Art. 33
(Rapporti sull'attivita di vigilanza)

1. Nell'esercizio delle funzioni anm nistrative di cui all'articolo
9 le regioni, entro il mese di maggio di ciascun anno a decorrere da
1993, trasnettono al Mnistro dell'agricoltura e delle foreste un
rapporto informativo nel quale, sulla base di dettagliate relazion

fornite dalle province, e riportato lo stato dei servizi prepost

alla vigilanza, il nunero degli accertanenti effettuati in relazione
alle singole fattispecie di illecito e un prospetto riepilogativo
dell e sanzioni ammi nistrative e delle misure accessorie applicate. A
tal fine il guestore conuni ca tenpestivanmente all'autorita
regionale, entro il nese di aprile di ciascun anno, i dati nuneri ci
inerenti alle misure accessorie, applicate nell'anno precedente.

2. | rapporti di cui al comma 1 sono trasnessi al Parlamento entro
il mese di ottobre di ciascun anno

Art. 34

(Associ azioni venatorie)

1. Le associazioni venatorie sono |ibere.

2. Le associazioni venatorie istituite per atto pubblico possono
chiedere di essere riconosciute agli effetti della presente Iegge,
purche' posseggano i seguenti requisiti:

a) abbiano finalita' ricreative, formative e tecnico-venatorie;

b) abbiano ordinamento denocratico e posseggano una stabile
organi zzazi one a carattere nazionale, con adeguati organi periferici;

c) dinostrino di avere un numero di iscritti non inferiore ad wun

quindicesinbp del totale dei cacciatori calcolato dall"Istituto
nazional e di statistica, riferito al 31 dicenbre dell'anno precedente
quello in cui avvi ene I a pr esent azi one del l a donmanda d

ri conosci ment o

3. Le associazioni di cui al conma 2 sono riconosciute con decreto
del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste di concerto con i
Mnistro dell'interno, sentito il Conmtato tecnico fauni stico-
venatori o nazional e

4. Qual ora vengano neno i requisiti previsti per il riconoscinento,
il Mnistro dell"'agricoltura e delle foreste dispone con decreto la
revoca del riconoscinmento stesso

5. Si considerano riconosciute agli effetti della presente |legge |a
Federazione italiana della caccia e |le associazioni venatorie



nazi onal i (Associazione mgratoristi italiani, Associazione nazionale
i bera caccia, ARCl-Caccia, Unione nazional e Enal caccia pesca e tiro,
Ente produttori selvaggina, Associazione italiana della caccia -
Ital caccia) gia' riconosciute ed operanti ai sensi dell'articolo 86
del testo unico delle norme per |a protezione della selvaggina e per
| "esercizio della caccia, approvato con regio decreto 5 giugno 1939,
n. 1016, cone sostituito dall'articolo 35 della |l egge 2 agosto 1967,
n. 799.

6. Le associazioni venatorie nazionali riconosciute sono sottoposte
alla vigilanza del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste.

Art. 35
(Rel azi one sullo stato di attuazi one della |egge)
1. A termine dell'annata venatoria 1994- 1995 le regi on

trasnettono al Mnistro dell'agricoltura e delle foreste e a
M nistro dell'anbiente una rel azione sull'attuazione della presente
| egge

2. Sulla base delle relazioni di cui al comm 1, il Mnistro
dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il M nistro
del | ' anmbiente, sentita |a Conferenza permanente per i rapporti tralo
Stato, le regioni e le province autonomre di Trento e di Bol zano,
presenta al Parlanento wuna relazione conplessiva sullo stato d
attuazi one della presente | egge.

Art. 36
(Di sposi zioni transitorie)

1. Le aziende faunistico-venatorie autorizzate dalle regioni ai
sensi dell"articolo 36 della |legge 27 dicenbre 1977, n. 968, fino
al la natural e scadenza della concessione sono regolate in base a
provvedi mento di concessi one

2. Su richiesta del concessionario, |le regioni possono trasformare
| e azi ende faunistico-venatorie di cui al comma 1 in aziende agri-
turistico-venatorie

3. Coloro che, alla data di entrata in vigore della presente |egge,
detengano richiam vivi appartenenti a specie non consentite ovvero,
se appartenenti a specie consentite, ne detengano un nunero superiore
a quello stabilito dalla presente | egge, sono tenuti a farne denuncia
all'ente conpetente

4. In sede di prima attuazione, il Mnistro dell'agricoltura e
delle foreste definisce |'indice di densita' venatoria mnim di cui
all'"articolo 14, conmi 3 e 4, entro quattro mesi dalla data d
entrata in vigore della presente | egge

5. Entro due nesi dalla data di entrata in vigore della presente
| egge, con decreto del Mnistro dell'agricoltura e delle foreste sono
fissati i termni per |"'adozione, da parte dei soggetti partecipant
al procedimento di programmzione ai sensi della presente Iegge,
degli atti di rispettiva conpetenza, secondo nodalita' che consentano
| a piena attuazione della | egge stessa nella stagione venatoria 1994-
1995.

6. Le regioni adeguano la propria |legislazione ai principi ed alle
norme stabiliti dalla presente legge (( entro e non oltre il 31
luglio 1997 )). ((1))

7. Le regioni a statuto speciale e |e province autonone, entro i
nmedesi no termine di cui al comm 6, adeguano la propria |egislazione
ai principi ed alle norne stabiliti dalla presente legge nei limt
della Costituzione e dei rispettivi statuti.



AGGE ORNAMENTO (1)

IL D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito con nodificazioni dalla
L. 23 dicenbre 1996, n. 649 ha disposto (con |'art. 11-bis, conma 2)
che "Non sono punibili i fatti commessi in data anteriore a quella d
entrata in vigore della | egge di conversione del presente decreto, in
vi ol azi one degli articoli 15, conma 11, secondo periodo, 21, conma 1,
lettera b) e 36, comm 6, della |legge 11 febbraio 1992, n. 157."

Art. 37
(Di sposizioni finali)

1. E abrogata la |legge 27 dicenbre 1977, n. 968, ed ogni altra
di sposi zione in contrasto con | a presente | egge

2. Il limte per |la detenzione delle arm da caccia di cui al sesto
comma dell'articolo 10 della legge 18 aprile 1975, n. 110, cone
nmodi ficato dall'articolo 1 della legge 25 marzo 1986, n. 85, e
dall'articolo 4 della | egge 21 febbraio 1990, n. 36, e' soppresso

3. Ferme restando I|e disposizioni che disciplinano |'attivita
del|'Ente nazionale per la protezione degli animali, |le guardie
zoofile volontarie che prestano servizio presso di esso esercitano |la
vigilanza sull'applicazione della presente legge e delle |egg
regionali in materia di caccia a nornma dell'articolo 27, comm 1,
lettera b).

Data a Roma, addi' 11 febbraio 1992
CGsSSI GA
ANDREOTTI, Presidente del Consiglio
dei Mnistri
Visto, il Guardasigilli: MARTELLI




